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Più utile sarebbe rafforzare in-
vece l'identità positiva dei tede-
schi. Riconoscere la schiettezza del 
loro slancio democratico, la loro 
volontà di essere cittadini tedeschi 
d'Europa. Se esiste un immagina-
rio dei popoli è di questo che han-
no bisogno, non di annegare la lo-
ro storia in linguaggi e culture al-
trui. D'altra parte è proprio in 
questo senso che vanno le ultime 
settanta pagine - Verso l'Europa 
tedesca - , il piatto forte del libro. 

Bastasin descrive questo mondo 
in continuo movimento dilatando 
l'ottica a Polonia e Slovacchia, inse-
guendo il filo delle vicende salariali 
fino all'Ucraina, secondo il modello 
di un centro economico forte che 
sta conquistando la periferia. Pun-
tuale anche il calcolo dei costi socia-
li e umani connessi con la mobilità 
dei capitali. Sviluppo tecnologico e 
razionalizzazione distruggono pro-
gressivamente l'occupazione. Ma 
"la risposta tedesca" - sostiene l'au-
tore - può compensare i danni del 
capitalismo globale. Dopo aver rea-
lizzato le due forme tradizionali di 
egemonia - la forza economica e la 
guida politica - la Germania di-
sporrebbe ora di una terza forza: 
l'attrattiva culturale del proprio 
modello, inteso come "un ponte te-
so al momento giusto tra capitali-
smo e socialismo". Il trattato di 
Maastricht e il decentramento fede-
rale già in atto in Germania sono se-
condo l'autore i pilastri della nuova 
Unione europea. D'altro canto la 
struttura bicamerale, il Consiglio 
dei ministri finanziari, la Banca cen-
trale europea sono tutte istituzioni 
ricalcate sul modello tedesco. 

Dunque la Germania sembra es-
sere l'unico paese in grado di offrire 
un modello di riferimento che con-
senta una vera integrazione euro-
pea, secondo un asse di sviluppo ar-
ticolato in collaborazione con la 
Francia, ma aperto sull'altro fronte 
verso la Polonia, la Repubblica ce-
ca, la Slovacchia, l'Ungheria e la 
Slovenia. Ampio spazio viene dato 
all'analisi delle forme di coopera-
zione previste da Kohl e mirate a 
dissipare i sospetti di egemonia de-
gli altri partner. Si capisce che, a 
fronte della fiacca navigazione tra 
lobbies particolari di molti paesi, 0 
progetto tedesco, animato dalla vo-
lontà di trascendere gli interessi na-
zionali, eutusiasmi l'autore. Qual-
che perplessità la suscita tuttavia il 
marchio di "gusrio vuoto" affibbia-
to alla nazione. È vero che i tedeschi 
hanno un disperato bisogno di sba-
razzarsene per chiudere i loro conti 
interiori col passato. Ma noi altri? 
Non è la nazione - intesa come sto-
ria, lingua, cultura, paesaggio - a 
sostenere l'identità individuale? 

Il tema trattato in chiusura è di 
scottante attualità: la sopravvivenza 
dello stato sociale tedesco, retto fi-
nora da un prelievo fiscale del 47 
per cento (contro il 30 negli Usa, il 
33 in Gran Bretagna e il 29 per cen-
to in Giappone). Di nuovo Bastasin 
cita Schauble, il quale sostiene che 
così non si può andare avanti e che 
tocca far appello "all'assistenza tra i 
parenti, un po' com'è spontaneo in 
Italia, rinsaldando la famiglia, pri-
mo nucleo sociale e fondamento 
del sentimento di solidarietà con il 
prossimo". Tutte a casa, insomma. 
Oppure doppio lavoro. Come don-
na vorrei dire: abbiamo già dato. 
Ma anche l'homo oeconomicus illu-
minato sembra opporsi a questa so-
luzione, proprio in vista di quella 
estrema mobilità del lavoro auspi-
cata nell'Europa postmoderna. 

La vita delle cose 
di Alessandro Fo 

VALERIO MAGRELLI, Poesie 
(1980-1992) e altre poesie, Ei-
naudi, Torino 1996, pp. 320, Lit 
28.000. 

Chiudendo con il 1996 il "primo 
volume" della futura sua integrale 
di versi, Magrelli invita a uno 
sguardo sinottico e a un bilancio 
sulla sua poesia. 

Stupisce ancora della sua prima 

"Ammirevole è la vita delle cose": 
e questo è il ponte forse più evidente 
fra le due prime prove. Ecco a nudo 
lo stridere di una porta, le europe di 
vino sulle tovaglie, gli oggetti a cop-
pie che rivelano un passaggio di spo-
si. E le cose reiette, "ciò che nessuno 
ruba", materiali grezzi che goffi, va-
gamente citrulli, esprimono col loro 
balbettio barbarico quello che pos-
sono sulle complicatezze della vita: 

mento (che Magrelli elegge a simbo-
lo di sé), gli oggetti quotidiani sono 
accolti come pezzi di natura in que-
sta lirica vasta che tutto legittima e il-
lumina di vita segreta, recondita. 

In una fuga, le cose ne imitano al-
tre: le posate sono nuova e metallica 
traduzione della flora; le molliche 
assumono nuove forme ("questa è 
un piede sinistro"), come le nuvole; 
e queste a loro volta paiono aspirare 

raccolta Ora serrata retinae, stam-
pata a ventitré anni nell'80, il piglio 
lucido, disinibito, innovativo che 
domina lo "scabro ed essenziale" 
plesso di riflessioni sull'io, la men-
te, il corpo, la scrittura. E appare 
subito chiaro che Magrelli va a ot-
temperare agevolmente - per voca-
zione - e di buon grado a un compi-
to che resta (secondo me) essenziale 
per la poesia: cogliere le pieghe più 
nascoste del mondo e riesibirle in 
un assetto semplice ma araldico, 
definitivo. Magrelli ne appare co-
sciente, se si può scorgere tale auto-
consapevolezza nella manovra con 
cui una poesia programmatica della 
seconda silloge (Nature e venature, 
1987) risponde al celebre Non chie-
derci la parola di Montale (l'incipit 
suona "Non pretendo di dire la pa-
rola"). Magrelli vi scrive: "Io trac-
cio il mio bersaglio / intorno all'og-
getto colpito, / io non colgo nel se-
gno ma segno / ciò che colgo, baro, 
/ scelgo il mio centro dopo il tiro". 

limature di ferro sotto un vento ma-
gnetico, fusioni di piombo poi rap-
prese nell'acqua. Anche in diacro-
nia: come per il latte, il suo degene-
rarsi e poi rigenerarsi a nuova forma 
derivata. Viene a evidenza la loro 
modernità: la tecnologia, le plastiche 
con le loro venature di assembla-

ad avere soltanto forma di nube. 
Al tema del corpo partecipa un 

motivo che sulle prime appare me-
no rilevato, ma connette saldamente 
le due raccolte fra loro e con la terza 
(Esercizidi tiptologia, 1992): quei fe-
nomeni del corpo che sono la malat-
tia, gli interventi, il "sentirsi male", il 
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dolore. Sfilano la miopia, l'angina, 
la febbre, l'emicrania, l'ambulato-
rio, l'operazione a un molare, le viti 
e i chiodi negli arti. "Ma avevo anco-
ra attraversato il dolore / (...) Avevo 
doppiato una stagione di sconforti": 
non il lamento, bensì l'estrazione 
della radice quadrata filosofica di 
un'esperienza. Scorgere nel "male 
della pietra" i principi di una lenta 
resurrezione minerale; e fra le lacri-
me "la prima gemmazione dello spi-
rito" nel "minerale / sconforto della 
materia". 

Forse anche l'insieme contiguo 
del letto, delle lenzuola, del sonno, 
della camera trova spazio perché 
dipende in parte dalle conseguen-
ze imposte al corpo da una malfer-
ma salute. Nel letto succedono co-
se incredibili: riposo, amore, mor-
te, riflessione-ispirazione. 

E qui si innestano i temi del qua-
derno e dello scrivere, che lo spazio 
costringe a trascurare insieme ad al-
tre piste notevoli quali lo sguardo, 
l'acqua, il tempo e l'orologio (incli-
ni entrambi a forme tondeggianti), 
la barca (partecipe di una curvatura 
delle cose che presiede all'intera 
raccolta d'esordio). O come quelle 
di anatomia, ingegneria, astrono-
mia, navigazione, edilizia e varie al-
tre scienze e tecniche umane nei cui 
parametri Magrelli studia e rigene-
ra il mondo. Fonde trivio e quadri-
vio la scrittura, cui sono poi conti-
gue anche le arti di orti, campi, col-
tivi, e del dipingere. 

Dirò così dello stile, inizialmente 
presocratico e geometrico come 
uno stato africano, poi - quasi allar-
gato da una mediazione lucreziana 
- più attento ai suoni, ai metri, al 
gioco. È di prammatica nel primo 
Magrel l i il passo assertorio-definit i-
vo: dimostrativo e soggetto (o pro-
nome personale), più copula, più 
creazione di un nuovo predicato 
nominale che scavalca sia la simili-
tudine sia la metafora (sua epitome) 
per arrivare direttamente al cuore: 
"Questo letto è una tavola astrono-
mica", "questa cucina è una natura 
morta con cuoco", "questa pagina è 
una stanza disabitata", "questo 
quaderno è il mio scudo, / trincea, 
periscopio, feritoia", "io (...) / sono 
il custode del quaderno", "io sono 
ciò che manca / dal mondo in cui vi-
vo". Segni di iterazione (spesso, a 
volte, quando...) marcano la cicli-
cità di queste sensazioni e condizio-
ni. Basso continuo costituiscono i 
nugoli di brevi accumuli di immagi-
ni e insiemi, appartati crocchi di 
folla onirica, che virano la superfi-
cie a fughe di levità e icarismo, per 
diventare stilema specialmente insi-
stito nella seconda maniera. 

Rispetto al "primo", il "secondo" 
Magrelli (gli Esercizi e le Altre poe-
sie) resta in continuità ma preme a 
che prevalga l'istanza dello scarto. 
Indaga con grande finezza nuovi 
spazi dell'espressione poetica, in 
particolare i più tecnici: arte allusi-
va, traduzione rielaborativa, im-
pianti metrici, anagrammi e (all'in-
segna di quello del proprio nome) 
escursioni nella prosa. I risultati più 
alti si colgono tuttavia a mio vedere 
là dove Magrelli è più fedele a se 
stesso, come in quel capolavoro che 
è L'abbraccio. Personalmente auspi-
cherei che dunque la pur legittima 
istanza di scrivere libri ogni volta di-
versi non sospinga Magrelli troppo 
al largo rispetto all'identità che ri-
terrei la sua più autentica: quella di 
esploratore in grado di scoprire pe-
rentorie e ineludibili formulazioni, 
maestro della "maieutica del segno" 
che "indicando le cose con il loro 
dolore / insegna a riconoscerle". 


